Così parlò Zarathustra

3.

Quando Zarathustra giunse alla vicina città che è presso le foreste, trovò gran popolo raccolto sul mercato: poichè era corsa voce che vi si sarebbe veduto un funambolo. E Zarathustra così parlò al popolo:
Nel testo Zen ‘I 10 tori di Kakuan’ (v. in www.teatrometafisico.it  il copione ‘Mumonkan e i 10 tori Zen’) il Maestro dice nel decimo quadro, dopo che ha domato il toro:  “Scalzo e col petto nudo, mi mescolo alla gente del mondo... ora davanti a me gli alberi morti diventano vivi”: egli, il santo, torna in città e si reca al mercato per compiere il suo servizio e rendere santa la gente del mondo, ma è scalzo e con il petto nudo, cioè umile e pieno d’amore: egli dona la Vita. Non così Zarathustra. 
«Io insegno a voi il Superuomo... 
Zarathustra annuncia al popolo il tema del suo insegnamento: il Superuomo. E cosa è il Superuomo? Un essere che ha sviluppato in modo ‘super’ tutte le caratteristiche ‘umane’.
L'uomo è cosa che deve essere superata. Che avete fatto voi per superarlo?

Tutti gli esseri crearono finora qualche cosa oltre sè stessi: e voi volete essere il riflusso di questa grande marea, e tornare piuttosto al bruto anzichè superare l'uomo?
L’invito a migliorare se stessi e a crescere è cosa buona, ma in quale direzione si sviluppa tale crescita? La crescita è una vera crescita solo se accresce le virtù, se al contrario accresce i vizi, conduce all’autodistruzione.
Che cosa è la scimmia per l'uomo? Una derisione o una dolorosa vergogna. E questo appunto dev'essere l'uomo per il Superuomo: una derisione o una dolorosa vergogna.

Voi avete tracciata la via dal verme all'uomo, ma molto c'è ancora in voi del verme. Una volta eravate scimmie, e ancor adesso l'uomo è più scimmia di tutte le scimmie. Ma anche il più saggio, fra di voi, non è che una cosa sconnessa, un essere ibrido tra pianta e fantasma.

E nondimeno vi consiglio io forse di divenir piante o fantasmi?

Ecco, io vi insegno il superuomo! Il superuomo è il senso della terra. Dica la vostra volontà: il superuomo sia il senso della terra!
Zarathustra-Nietzsche è un vero seduttore, la sua poesia è molto convincente, sa come adulare l’interlocutore stimolando la sua vanità per attrarlo nel suo mondo mentale.

Vi scongiuro, fratelli miei, restate fedeli alla terra, e non credete a coloro che vi parlano di speranze soprannaturali. Sono avvelenatori, lo sappiano o no. Sono spregiatori della vita, moribondi, avvelenatori di sè medesimi; la terra ne è stanca: se ne vadano dunque!

Ora il poeta dà inizio alle accuse vere e proprie con le quali proietta sugli altri, sugli spiritualisti, le colpe di cui egli, negando il Cielo e attaccandosi alla terra, si sta macchiando: avvelenare se stesso e gli altri, spregiare la Vita, e quindi diventare moribondo.
L'oltraggio a Dio era una volta il maggior delitto: ma Dio è morto e morirono con lui anche questi bestemmiatori. 
Finché si ha fede nel Signore, si teme di offenderlo con l’azione, col sentimento, col pensiero; ma quando si è persa la fede in Lui la sfrontatezza oltrepassa tutti i limiti. Così nulla trattiene più l’uomo dall’offenderLo proprio con quei doni che gli sono stati da Lui elargiti (pensieri, sentimenti, parole). 
Oltraggiar la terra è quanto vi sia di più terribile, e stimare le viscere dell'imperscrutabile più che il senso della terra è una colpa spaventosa.
Oltraggiare la terra è senza dubbio errato ma molto di più lo è non stimare l’Imperscrutabile e non onorarLo come Gli è dovuto.
Una volta l'anima guardava con disprezzo il corpo: e quel disprezzo era una volta il più alto ideale – lo voleva magro, odioso, affamato. Pensava, in tal modo, di sfuggire a lui e alla terra.

Oh, quest'anima era anch'essa magra, odiosa, affamata: e la crudeltà sua gioia suprema.
La scelta degli asceti e dei grandi fondatori degli ordini monastici (s. Benedetto, s. Francesco ecc..) di mortificare il fisico per esaltare lo spirito era una scelta mirata ad un raggiungimento ultra terreno da veri Superuomini. La storia ci conferma la grandezza del risultato da loro ottenuto (grande fioritura di santi, rinascita della Chiesa, espansione del Cristianesimo). Tuttavia se 10 anni di vita ascetica non bastano a purificare un ego tanto potente come quello di Zarathustra, ma anzi lo rafforzano nelle sue ambizioni e nelle sue presunzioni, allora la sua anima diventa magra, odiosa, affamata, e la crudeltà diventa la sua gioia suprema.  
Ma voi pure, fratelli miei, ditemi: che cosa vi rivela il vostro corpo intorno all'anima vostra? Essa non è forse miseria e sozzura, e compassionevole contentezza di sè medesima? 

In verità l'uomo è fangosa corrente. Bisogna addirittura essere un mare per poter ricevere in sè un torbido fiume senza divenire impuro.

Ecco, io vi insegno il superuomo: egli è questo mare, e in esso può inabissarsi il vostro grande disprezzo. 
Che di più sublime potete voi sperimentare? Ecco l'ora del maggior disprezzo, l'ora nella quale vi verrà a noia non solo la vostra felicità, ma anche la vostra ragione e la vostra virtù.

Il poeta inizia qui dunque la descrizione dell’anima dei fratelli suoi, che è poi la descrizione dell’anima sua: miseria, sozzura e contentezza di sé medesima sono le sue caratteristiche. Una fangosa corrente che deve inabissarsi nel mare del superuomo: è questa la fotografia di un albero cabalistico nero completamente sviluppato nei suoi centri e sentieri neri, descritti con dovizia di particolari, in cui felicità, ragione e virtù vengono a noia per favorire infelicità, follia e vizio.
L'ora in cui dite: «Che importa la mia felicità? Essa è povertà e sozzura e miserabile contentezza. Ma la mia felicità dovrebbe giustificare la vostra stessa vita!».
L'ora in cui dite: «Che importa della mia ragione? Brama essa la scienza come il leone il nutrimento? Essa è povertà e sozzura e una miserabile contentezza!».

L'ora in cui dite: «Che importa della mia virtù? Non mi ha ancor reso furibondo. Come sono stanco del mio bene e del mio male! Tutto ciò è miseria e sozzura e miserabile contentezza!».

L'ora in cui dite: «Che importa della mia giustizia? Non vedo che io sia fiamma e carbone. Ma il giusto è fiamma e carbone!».

L'ora in cui dite: «Che importa della mia pietà? La pietà non è forse la croce su cui inchiodano colui che ama gli uomini? Ma la mia pietà non è crocifissione».
Enunciando questi cinque aforismi il poeta ci scopre l’anima sua resa buia dall’infelicità, dalla miseria e dalla sozzura, e bruciata dalla fiamma e dal carbone della sua ingiustizia. I suoi centri ormai capovolti di valenza lo stringono in una morsa mortale: il suo centro Hod capovolto lo rende misero; il suo centro Netzach capovolto oscura la sua virtù; il suo centro Tiphereth capovolto oscura la sua pietà; il suo centro Gheburah capovolto oscura la sua ragione; il suo centro Chesed capovolto oscura la sua giustizia.
Avete già parlato così? Avete già gridato così? Ah se vi avessi già udito gridare così!

Non il vostro peccato – la vostra moderazione grida contro il cielo, la vostra avarizia nello stesso peccato!

Dov'è il fulmine che vi lambisca con la lingua? Dov'è la follia con la quale potete esaltarvi?

Ecco, io v'insegno il superuomo: egli è questo fulmine, egli è questa follia!».
Questo è solo l’inizio del grido di disperazione di questo superuomo che, pur rifiutando il Cielo, Gli grida contro, e che follemente si esalta nell’essere colpito dal fulmine di quello stesso Cielo (v. in www.teatrometafisico.it Archetipi la Lezione spettacolo n. 16 ‘la Torre’). 
Allorchè Zarathustra ebbe parlato così, uno del popolo gridò: «Abbiamo ora udito abbastanza del funambolo; fate che adesso lo vediamo!». E tutto il popolo rise di Zarathustra. Ma il funambolo che credette la parola rivolta a lui, si accinse all'opera sua.

Il funambolo è quel personaggio da circo che cammina sulla corda rischiando la vita. Alla gente del mercato, alla gente comune, piace vedere chi rischia la vita, chi dà spettacolo di sé e lo preferisce a chi chiacchiera solo anche se le sue chiacchiere appaiono divertenti. Invece (forse) il funambolo di Zarathustra non sa che lui stesso, il popolo, e Zarathustra sono un tutt’uno; oppure lo sa e finge di non saperlo; e così si accinge all’opera sua e il discorso continua...
